…e la chiamano leggera!
Volete fare un gioco con me?

Sapete dirmi quale sostanza è gravata da <<pesanti effetti collaterali quali dipendenza, possibile progressione all’uso di altre droghe come cocaina e oppioidi, riduzione delle capacità cognitive, di memoria e psicomotoria, disturbi psichiatrici quali schizofrenia, depressione e ansietà, possibili malattie broncopolmonari tra cui bronchite ed enfisema>>? (Avvenire, 27-9-2003)

Pensate…

L’elenco di questi effetti è stato definito in Italia dal Consiglio Superiore della Sanità lo scorso 26 settembre.

Intorno a questa dichiarazione è sorta una piccola bagarre circa le abitudini dei giovani e che ha causato un interrogativo:”Questa sostanza è da penalizzare? Perché?”.

Una prima reazione consiste in un documento firmato da ventotto cantanti italiani capeggiati da Vasco Rossi, i quali in risposta a una provocazione di un onorevole hanno scritto:<<Basta demonizzare il mondo della cultura e dello spettacolo. Siamo tutti per la vita…Siamo tutti contro la droga, ma non possiamo fare finta che non ci sia differenza tra cannabis e marijuana e eroina, ecstasy e cocaina…Parificare droghe leggere e droghe pesanti non aiuta i giovani a comprenderne la pericolosità>> (Repubblica, 1-10-2003).

Alla lettera comune c’è la risposta di don Antonio Mazzi, il quale da un lato critica la testimonianza dei cantanti nei nostri confronti affermando:<<Tra voi ventotto è vero che ci sono personaggi positivi e leali; ma non fatemi dire che alcuni hanno precedenti spiacevoli, avendo usato con disinvoltura la loro leadership per scandalizzare e invitare i giovani a “uscire dalle righe”. Non potete dire che nessuno di voi ha propagandato e incitato dal microfono il suo pubblico>>. E dall’altro incita e propone:<<Quando calcate certe tribune, non siete più personaggi privati, ma pubblici. Non nascondetevi dietro la scorretta informazione dello Stato. Incominciate voi a dare informazioni corrette, dicendo quello che sapete>>(Avvenire,2-10-2003).

Il tutto si commenta da sé!

E i nostri governanti cosa pensano? 

Sul quotidiano “Avvenire” mi è parso di notare una triplice posizione; la prima:<<nessuna legalizzazione di qualunque sostanza stupefacente, senza un regime poliziesco e oppressivo>>(Avvenire, 28-9-2003). La seconda:<<repressione, proibizionismo, carcere e pugno duro hanno fallito. E per evitare allarmismi istituire una commissione scientifica a più voci sugli effetti della ********. Tentare una sperimentazione antiproibizionista senza fare la conta delle vittime>>(Avvenire, 28-9-2003). Infine la terza:<<Tolleranza zero intesa non come logica poliziesca; ma semplicemente combattere la sottovalutazione, mettere chiaramente in testa ai giovani e meno giovani che non è vero che la ******** serva a rendere allegra una serata>>(Avvenire, 24-9-2003).
Alla luce di questa panoramica, cosa “pensare” circa la droga? Una esperienza e una riflessione: L’esperienza la colgo da una nazione socialdemocratica: la Svezia. La politica della nazione nordica è stata prima di depenalizzare e banalizzare tutte le sostanze. Poi ha operato una inversione radicale, anche nei confronti della “droga leggera”. Un dato di fatto è certo: la penalizzazione ha reso meno disponibile le sostanze stupefacenti, tenendole lontane da un 10-15% di quei giovani che l’avrebbero provata semplicemente per fare gruppo o per superficialità. Ma, è comprensibilissimo, NON è la soluzione, è solo un argine alla tragedia che una società civile ha individuato e contro cui “almeno” reagisce. La riflessione che invece vorrei offrire a me, a voi lettori, operatori pastorali, genitori, presbiteri…e ragazzi: come posso costruire la faccia di bronzo per saper dire “No!” a una semplice tirata? In base a quali valori devo formare la mia personalità, tanto da poter relativizzare questi “aiuti”? In fondo, aiutiamo i nostri adulti e giovani a essere ricchi di motivazioni? Altrimenti è chiaro che alla stupidissima domanda:”Che male c’è?” o “Cosa vuoi che faccia?” tutto può cadere e cedere

…ah dimenticavo! La parola segreta è: cannabis.
